FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)
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CRISTO GESÙ: LA VERITÀ DELL’UOMO
Cristo Gesù è la verità dell’uomo, perché Lui è la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità della creazione e della redenzione, la verità della vita e della morte, la verità del tempo e dell’eternità, la verità della scienza e del pensiero di ogni uomo. Non solo Lui è la verità. È anche la vita. Lui è la vita del Padre e dello Spirito Santo, la vita della creazione e della redenzione, la vita che vince ogni morte e che dona vera vita ad ogni vita, lui è la vita del tempo e dell’eternità, la vita vera di ogni scienza e di ogni pensiero dell’uomo. Non solo Lui è la verità e la vita. È anche la via perché si possa raggiungere il Padre e lo Spirito Santo e anche ogni uomo. Poiché la via è Lui, solo divenendo una cosa sola con Lui, in Lui possiamo anche noi essere via, verità e vita di redenzione e di salvezza per ogni uomo e anche per l’intera creazione. Dicendo che Cristo è la verità dell’uomo, dobbiamo aggiungere altre due verità che sono necessarie anzi indispensabili per poter far sì che Cristo Gesù diventi nostra verità. Cristo è la verità dell’uomo solo per l’uomo che in Cristo diventa un solo corpo con Lui. Se l’uomo non diventa un solo corpo con Lui, Cristo mai potrà essere verità per l’uomo e questi rimane nella sua falsità, nella sua tenebra, nella sua menzogna, nella sua morte, nella sua schiavitù spirituale e anche fisica. Questo significa che assieme alla proclamazione del Vangelo, sempre dobbiamo chiedere la conversione alla Parola, invitare a lasciarsi battezzare, perché solo con il battesimo si diviene verità di Cristo in Cristo, perché si diviene con Cristo una sola verità. Chi non diviene vero corpo di Cristo e non vive come vero corpo di Cristo, non solo non conosce la verità, parla di cose che non conosce e l’uomo non conosce tutto ciò che non diviene sua natura. Come per natura corrotta conosce la morte, così per natura vivificata in Cristo conosce la vera vita. Divenendo partecipe in Cristo della natura divina, conosce sia la vita di Cristo che è vita di Dio e sia la verità che è verità divina ed eterna, oltre che purissima verità umana. Si diviene una cosa sola con Cristo, si conosce Cristo, si entra nella sua verità e nella sua vita.
Se noi diciamo che Cristo è la verità dell’uomo – si badi bene: non verità del cristiano – e Cristo Gesù dal Padre è stato donato per ogni uomo – non è stato donato ai soli cristiani, i cristiani sono coloro che lo hanno accolto e in Lui divengono sua verità, sua vita, sua via – allora nessun discepolo di Gesù potrà mai affermare che l’uomo può essere o che è verità senza divenire con Cristo una cosa sola. Si diviene con Cristo una cosa sola, divenendo suo corpo e si diviene suo corpo nascendo da acqua e da Spirito Santo nel sacramento del Battesimo. Se si afferma che senza Cristo l’uomo è verità, allora si nega Cristo come unico dono nel quale è stabilito che un uomo possa divenire verità e vita. Se Cristo non è necessario agli altri per divenire verità e vita, neanche al cristiano serve, essendo il cristiano anche lui figlio di Adamo come ogni altro uomo. Se però non crediamo che Cristo è la verità di ogni uomo e che il Padre lo ha dato per ogni uomo e che Cristo vuole essere donato ad ogni uomo, affinché ogni uomo in Lui divenga verità e vita e anche via, allora dicendo noi che Cristo non serve all’uomo, altro non facciamo che dichiarare bugiardi sia il Padre e sia il Figlio e anche lo Spirito Santo. Li dichiariamo bugiardi e colmi di menzogna perché loro hanno mandato gli Apostoli in tutto il mondo per fare discepoli, per battezzare, per insegnare a tutti le cose che Gesù ha comandato e noi diciamo che quanto il Padre e Cristo Gesù hanno comandato è un comando vano, inutile, dal momento che tutte le vie sono viene di salvezza e che l’uomo è salvato senza passare per Cristo Gesù, senza divenire in Lui verità e vita. Dobbiamo essere coerenti, anzi colmi anche di umana logica e razionalità: se è vero quanto diciamo oggi noi, è falso quanto ha detto Cristo Gesù ed ha detto il Padre. Se è vero quanto ha detto Cristo Gesù ed ha detto il Padre, è falso quanto diciamo noi. Se quanto diciamo noi è vero, dobbiamo avere il coraggio di dire che quanto ha detto Cristo Gesù ed ha detto il Padre è falso. Questo non per fede, ma solo per umana, logica razionalità. 

IL VANGELO: LA VERITÀ DEL CRISTIANO
Cristiano è colui che dopo aver creduto nel Vangelo, si è lasciato battezzare, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Nato in Cristo Gesù come nuova creatura, si impegna a vivere come nuova creatura. Come vive da nuova creatura? Facendo del Vangelo la sua verità e trasformando la verità del Vangelo in sua vita, sempre per opera dello Spirito Santo. Un’analogia con la Vergine Maria potrà aiutarci. La Vergine Maria riceve la Parola di Dio a Lei comunicata, manifesta attraverso l’Angelo Gabriele. Questa volontà di Dio le chiedeva di dare vita al suo Verbo eterno nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. La Vergine Maria ha accolto la Parola di Dio, si è dichiarata sua serva, ha permesso che quanto l’Angelo le aveva annunciato divenisse vita nella sua vita, dalla sua vita per la sua vita: “Avvenga per me secondo la tua Parola”. Per Lei, in Lei, il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, si fa uomo, diviene vero uomo. Come il Vangelo diviene la verità dell’uomo? Allo stesso modo che il Verbo per opera dello Spirito Santo si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Si predica il Vangelo – l’Angelo Gabriele che deve annunciarlo è ogni Apostolo di Cristo e ogni suo successore nella successione apostolica, in comunione gerarchica con il Vescovo ogni presbitero e ogni altro fedele in Cristo – l’uomo dona il suo assenso, lo accoglie nel suo cuore e per opera dello Spirito Santo lo concepisce e lo dona ad ogni altro uomo perché anche Lui diventi verità del Vangelo in mezzo ai suoi fratelli.
Se la Parola del Vangelo non viene in noi generata e partorita come nostra purissima vita, noi non siamo verità del Vangelo, allo stesso modo che senza il concepimento verginale per opera dello Spirito Santo mai la Vergine Maria avrebbe potuto divenire la Madre del Figlio dell’Altissimo. Invece Lei ha accolto la Parola, si è proclamata Serva del Signore, ha concepito per opera dello Spirito Santo, ha dato al mondo Cristo Gesù. Così dicasi per ogni cristiano. Se lui non diviene verità del Vangelo e lo diviene solo quanto il Vangelo viene concepito nella sua anima e nel suo spirito, nel suo cuore e nel suo corpo dallo Spirito Santo, se il cristiano non concepisce e non partorisce il Vangelo come sua vera vita nuova, lui non è verità del Vangelo e se non è verità del Vangelo, per Lui nessun uomo potrà ricevere il Vangelo come sua sorgente di verità, come sua purissima verità. Per opera dello Spirito Santo deve avvenire nell’uomo al quale il Vangelo viene annunciato, un purissimo concepimento e anche un parto verginale. Solo quando il Vangelo viene partorirà come nostra purissima vita di verità e di luce, di giustizia e di pace, solo allora il Vangelo diventerà nostra verità e noi possiamo darlo ad ogni altro uomo perché anche in lui divenga sua verità e sua vita. È questa la vocazione di ogni uomo: fare del Vangelo la sua sola ed unica verità. Operare con opera incessante perché esso diventi anche verità di ogni altro uomo.  Ma chi può cooperare perché il Vangelo diventi verità di ogni altro uomo? Solo colui che giorno per giorno è impegnato nello Spirito Santo a trasformare tutto il Vangelo in sua verità, in sua vita. Nessuno pensi di poter dare il Vangelo ad un altro uomo, se il Vangelo non è la verità della sua vita, non di parte della sua vita, ma di tutta la sua vita. 

LE TRIBOLAZIONI: LA PROVA DEL CRISTIANO
La tribolazione è la prova di fedeltà del cristiano. Quanto il cristiano è fedele al Vangelo, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, alla Madre di Dio, alla Chiesa, all’uomo, presso il quale è stato inviato per annunciare il Vangelo della salvezza e della redenzione? La fedeltà si mostra nel dono della nostra vita ad ogni sofferenza, ad ogni persecuzione, ad ogni martirio perché attraverso la nostra vita sempre sia glorificato Cristo Gesù e glorificando Lui venga glorificato il Padre e lo Spirito Santo, la Madre di Dio e la sua Santa Chiesa. Se non diamo la nostra vita al martirio perché Cristo Gesù riceva la gloria più grande, sempre la nostra vita si ritirerà dinanzi ad ogni sofferenza e alla fine si abbandonerà la via del Vangelo per consegnarci alle vie umane e al pensiero del mondo. La persecuzione, la sofferenza, il martirio non vengono solo dal mondo, da quanti non credono in Dio, persecuzione, sofferenza, martirio vengono anche dagli stessi credenti in Cristo Gesù. Come Cristo Gesù è martire della religione pagana e della religione nata dalla purissima rivelazione, così ogni suo discepolo dovrà essere martire sia delle religioni che non credono in Cristo e sia della religione che crede in Cristo Gesù. Chiediamoci: come è possibile che un figlio della vera religione perseguiti della sua stessa vera religione? La risposta è immediata: perché la fede nella vera religione è falsa, non autentica, non fondata sul Vangelo, non edificata sulla sana dottrina, non suffragata dalla purissima morale che nasce dalla Parola. Quando si vive una vita immorale, sempre si diviene persecutori di quanti annunciano la vera Parola del Signore e secondo la vera Parola di Cristo Gesù vivono e ogni giorno lottano perché diventi Parola di ogni altro uomo. Ecco cosa il Diacono Stefano dice ai discepoli di Mosè, a coloro che facevano della Parola di Mosè il loro vanto e la loro gloria: “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 7,51-60).
Questo martirio è il frutto della religione di Mosè, religione vissuta dal peccato dell’uomo e dall’incirconcisione del cuore. Ecco ora cosa l’Apostolo Pietro rivela delle prove che vengono a noi anche dalla religione che non crede in Cristo Gesù: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 3,19-25). Ecco il grande mistero della sofferenza inflitta al discepolo di Gesù sia dalla sua religione che da ogni altra. Lui è chiamato a divenire perfetta immagine del suo Maestro e Signore, il Crocifisso per amore. È la sofferenza la prova della nostra fede, della nostra carità, della nostra speranza. Se dinanzi ad una sofferenza cadiamo dalla vera fede, è segno che il nostro amore per Cristo è assai debole. L’amore per la nostra vita è più forte. Ma Gesù lo dice: “Chi non odia la propria vita e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo”. La persecuzione a questo serve: a verificare l’odio per la nostra vita e quanto è grande il nostro amore per Cristo Gesù. Cristo Gesù ha amato il Padre fino alla morte e ad una morte di croce. La Madre di Gesù ci aiuti ad amare Cristo come Cristo ha amato il Padre. 
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